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CAPITOLO I. TRAPPOLA
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C'erano sferragliamenti e rumori di motori all'interno della scocca sigillata della jeep lunare, ma erano gli unici suoni in circolazione. Le enormi ruote metalliche rotolavano sulla pietra, e all'interno della jeep il frastuono era udibile, mentre all'esterno regnava il silenzio più assoluto. Il grande veicolo, con il suo carico penzolante, si muoveva con la silenziosità di un fantasma rispetto al paesaggio. Non poteva esserci alcun rumore all'esterno del tubo ermetico che era la cabina della jeep. Questa era la luna, un mondo senz'aria.

Il veicolo si muoveva tra le montagne, strisciando su ruote a ragno lunghe sei metri su un terreno fantastico. Era notte, e la Terra intera era sospesa sopra di noi, incastonata in un cielo di innumerevoli stelle immobili. La luce della Terra si riversava giù, proiettando ombre, e la jeep lunare scintillava debolmente mentre si muoveva tra pinnacoli e buche in un incubo di violenza divenuta realtà. Questa era la superficie lunare, teatro di un antico bombardamento quando meteore e montagne caddero dal cielo e devastarono il volto di un mondo già morto. Il paesaggio lunare era pura confusione; era caos; era pura desolazione.

Ma nell'abitacolo della jeep, il suono sibilante dei motori era confortante. I clangori e i rumori trasmessi dalle ruote trasmettevano un senso di rassicurazione. Non c'era alcuna sensazione di normalità, ovviamente. Innanzitutto, il peso era solo un sesto del peso terrestre. Joe Kenmore, alla guida della jeep, avrebbe pesato solo trenta chili su una bilancia a molla, invece di centottanta.

Disse voltandosi: «È strano che qui ci si senta in pace, più al sicuro che in città. Ma è riposante! Ogni tanto bisognerebbe allontanarsi dai luoghi affollati».

L'ultima era ironia. Civilian City era composta da tre cumuli di polvere, distesi a circa quaranta miglia di distanza, in un percorso tortuoso tra le montagne. La polvere lunare, ammucchiata disordinatamente su mezzi palloni gonfiati, teneva quelle gigantesche bolle d'aria al sicuro, grazie al suo peso. La stessa polvere lunare isolava le cupole dal freddo incredibile della notte lunare lunga due settimane, così come dal calore fornace prodotto dai successivi quattordici giorni di sole accecante, non temperato da aria o nuvole.

Centocinquanta uomini vivevano, lavoravano e litigavano nella Città. Inoltre, c'erano stazioni di osservazione dove i radar segnavano la caduta dei razzi-drone che portavano rifornimenti per la Città dalla Terra. Poi c'erano le basi missilistiche militari, che erano i primi punti d'appoggio dell'umanità su un corpo celeste naturale non artificiale. Le loro posizioni erano top secret. E oltre il lato nascosto della Luna, remoto nel vuoto, c'era il Laboratorio Spaziale. Questa era la ragione della Città Civile, della jeep lunare, della presenza di Kenmore e Moreau al suo interno e dei vari eventi frenetici dentro e fuori la Città.

Moreau disse bruscamente: «Ma non mi sento al sicuro. Ho un altro tipo di sensazione, e non mi piace. Non c'è una ragione dietro, ma mi ritrovo a pensare ai miei peccati. È un brutto segno!»

Kenmore aggrottò la fronte. A volte Moreau aveva ragione. Era un membro del gruppo francese nella City, che doveva essere internazionale se voleva esistere. Le basi missilistiche militari americane sulla Luna erano fonte di isterica sfiducia tra le nazioni non americane. Queste basi potevano dirigere missili guidati ovunque sulla Terra, e nessuno poteva avere la minima speranza di intercettarli. Le basi americane mantenevano la pace sulla Terra, ma difficilmente suscitavano buona volontà tra gli uomini. Gli eventi nella Civilian City dimostrarono che l'internazionalizzazione del progetto del Laboratorio Spaziale non aveva posto fine alla tensione.

«Penso», disse Moreau ironicamente, «che ci siano state quattro jeep – impegnate in missioni come la nostra – che non sono mai tornate in città. Una di queste, certamente, è stata sabotata da qualcuno dei nostri concittadini in città. Il guasto della seconda era quantomeno sospetto. E le tracce delle altre due finivano in frane – cosa alquanto improbabile, perché quei percorsi erano stati scossi e resi stabili dagli esplosivi. Non credo che nessuno di questi incidenti sia stato, e sono inquieto. Ma non so perché mi sento inquieto in questo momento.»

Joe Kenmore grugnì e proseguì. Guidare una jeep lunare richiedeva davvero quattro o cinque mani, percezione extrasensoriale, il dono della profezia e una visione a tre vie da parte del conducente. Le jeep lunari erano veicoli estremamente esotici, sviluppati a partire dai camion terrestri a cavalcioni per l'uso in condizioni di gelo e assenza di aria. Ognuna delle quattro ruote girava alla base di uno stelo; ciascuna poteva essere sterzata separatamente e sollevata separatamente per superare gli ostacoli. La cabina tubolare era sollevata di circa nove metri dalla superficie; conteneva un vano di carico isolato e un vasto assortimento di apparecchiature. Strisciando tra masse di pietra sollevate senza senso, tra crateri e detriti e i crateri dentro i crateri della Luna, questa jeep sembrava piuttosto un insetto stecco argenteo su ruote. Il suo carico attuale era un razzo cargo senza pilota proveniente dalla Terra, caduto oltre quelle montagne e che trasportava a Civilian City appeso sotto la cabina, tra le ruote.

«Dovremmo stare bene», disse Kenmore. «Stiamo ripercorrendo le nostre tracce.»

La curiosa scia di ruote di jeep nella polvere era ben visibile alla luce dei fari. C'era, naturalmente, polvere lunare ovunque. Le violente alternanze di alte e basse temperature, tra il giorno e la notte, avevano screpolato e scheggiato la pietra superficiale ovunque, e poi ne avevano frammentato i frammenti fino a quando quasi ogni pianoro presentava uno spesso e profondo strato di polvere fine come il talco. Sotto alcuni pendii c'erano persino laghi di polvere, e un lago di polvere era una trappola per uomini e tutte le loro macchine. Una jeep vi sarebbe sprofondata come nelle sabbie mobili, senza speranza di uscirne. Qualsiasi sentiero doveva durare per sempre; non c'era vento a disturbare la minima impronta.

La jeep lunare procedeva a fatica, passando sotto un monolite frastagliato e gigantesco e aggirando una buca che si estendeva all'infinito. Il sentiero di andata era perfettamente pianeggiante. Era stato scelto sulla base di fotografie scattate dallo spazio e, poiché la jeep lo aveva già percorso una volta in sicurezza, avrebbe dovuto essere perfettamente sicuro anche per il ritorno.

«Sono molto gentile con tutti in città», aggiunse Moreau con rammarico. «Ma temo ancora che qualcuno possa uccidermi per una questione politica. Non provi qualcosa del genere?»

Kenmore grugnì di nuovo. C'era una massa di pietra a forma di ago, caduta cento milioni di anni prima ma ancora intatta, sul percorso della jeep. Avanzò con cautela verso il gigante caduto. Bisognava scavalcarlo: una ruota alla volta doveva essere sollevata e appoggiata con cautela dall'altro lato.

La jeep si fermò, rivolta verso la barriera con un'angolazione di circa quarantacinque gradi. Proprio oltre l'ostacolo c'era un mostruoso muro di pietra alto almeno mezzo miglio, che luccicava alla luce della terra. Parzialmente luccicante; c'erano ombre di assoluta oscurità dove le porzioni inclinate verso l'esterno lo schermavano. La vecchia scia della jeep si avvicinava alla scogliera e svoltava a destra, parallelamente ad essa. Kenmore, accigliato per la concentrazione, iniziò a sollevare la ruota anteriore destra della jeep. La sollevava, la jeep avanzava, la ruota si abbassava e poi la ruota posteriore ruotava per consentire il sollevamento della ruota posteriore destra. Poi, spostandosi di lato a tale scopo, la ruota anteriore sinistra e quella posteriore sinistra la seguivano e la jeep proseguiva.

Ci fu un lampo intollerabile di luce accecante, perfettamente bianca: più brillante della luce cinerea, più brillante della Terra stessa sopra di noi e più brillante dei molteplici fari della jeep. Per un istante, tutto il paesaggio lunare, tutta la zona frastagliata, frastagliata, incredibilmente aspra e maligna intorno alla jeep, fu illuminata con la stessa intensità della luce del giorno. Poi calò di nuovo la notte.

Non si udì alcun suono, ma la jeep lunare tremò per l'impatto trasmesso attraverso le ruote. Kenmore azionò le leve e le tre ruote della jeep, solidamente a contatto, girarono a vuoto per la rapidità con cui la potenza le raggiunse. Il veicolo stesso barcollò mentre precipitava all'indietro; poi la ruota parzialmente sollevata toccò la superficie e la jeep balzò indietro. Quasi istantaneamente ruotò su se stessa, su un perno sotto di sé, e schizzò via dal monolite caduto.

«Avevi ragione», disse Kenmore.

La jeep si lanciò avanti. Le ruote sferragliavano e rimbalzavano sulla pietra coperta di polvere sotto di loro; i fari brillavano davanti a loro. Ma la sensazione del viaggio era essenzialmente quella di un sogno. A un sesto di gravità, nessun oggetto cade velocemente. Le scosse verso l'alto erano brusche, ma gli atterraggi erano dolci; sulla Luna, un oggetto cade a meno di un metro durante il suo primo secondo di discesa libera. Quel volo era come un incubo.

«Che cosa...»

«Guarda indietro!» scattò Kenmore.

Moreau si lanciò verso un oblò, fissò lo sguardo e rimase senza fiato: il precipizio alto mezzo miglio, striato di luce, si stava sgretolando davanti ai suoi occhi. Si gonfiava; si inclinava verso l'esterno. Crepe che si allargavano rapidamente si estendevano ovunque; gigantesche masse di pietra si agitavano in un movimento tanto più orribile perché non avrebbe mai dovuto esserci un movimento simile sulla luna – un movimento che non era il movimento degli uomini o delle loro macchine.

Sembrava che la scogliera non si stesse sgretolando verso il basso, ma verso l'esterno. Incombeva sulla jeep in fuga e nascondeva le stelle; poi ricadde come la zampa di una creatura mostruosa.

Ma c'era un'enorme ponderazione in tutto, tranne che nel volo frenetico della jeep; le masse rocciose scendevano al rallentatore. Gli oggetti sulla Luna cadono per circa 75 cm nel primo secondo di caduta, circa 1,5 m nel secondo successivo, e poco più di 3 m nel terzo. I frammenti volanti della scogliera sembravano quasi fluttuare sopra il veicolo in corsa; ma scendevano anch'essi, e la loro massa era mostruosa. Kenmore in qualche modo riuscì a trovare una mano per azionare i comandi che avrebbero chiuso le saracinesche d'acciaio su tutti gli oblò tranne quelli davanti a lui. Erano pensati per essere usati alla luce del giorno contro il caldo torrido, ma avrebbero potuto proteggere gli oblò di plastica.

Qualcosa colpì una ruota; qualcosa di incredibile sfiorò la parte posteriore della cabina. Pietre, rocce, massi volarono davanti a lui, e si depositarono quasi deliberatamente al suolo – e la violenza del loro impatto fu dimostrata dalle schegge che si frantumavano mentre rimbalzavano.

La jeep sterzò di lato per evitare una massa grande quanto una casa, che atterrò un centinaio di metri più avanti. Era troppo grande per rimbalzare, fragile per la freddezza dell'aria, più che liquida. La massa si disintegrò al contatto, e pochi istanti dopo la jeep sobbalzò violentemente mentre le sue ruote passavano sui frammenti che si stavano diffondendo.

Poi la luce frammentata della terra, che filtrava attraverso i detriti che sfrecciavano, fu cancellata. Kenmore imprecò mentre qualcosa di più alto della jeep precipitava davanti agli oblò e rotolava in avanti, perdendo parti di sé mentre rotolava. Sembrava ondeggiare e rimbalzare tra i muri di pietra ai lati. Il fragore delle pietre che cadevano sulla carrozzeria d'acciaio della jeep si trasformò in un frastuono in cui non si riusciva a sentire se stessi.

Kenmore frenò, il volto contratto in una smorfia; poi seguì il mostro da vicino. E improvvisamente il tamburellare delle schegge di roccia diminuì. Stava per finire, poi ci fu uno schianto assordante, come se un missile invisibile avesse colpito. Dopo, si udirono solo netti ticchettii di particelle che andavano dalle dimensioni di un pugno a granelli di sabbia, poi il silenzio. Nel silenzio improvviso, una ruota urtò violentemente; l'ultimo impatto era stato su di essa. Kenmore si irrigidì, notando quanto fosse forte il tonfo. In ogni caso, la riparazione era impossibile. Di lì a poco si fermò.
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CAPITOLO II. ATTERRAGGIO DI EMERGENZA
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Moreau si tirò fuori dal punto in cui era stato scagliato dalle rotazioni della jeep e fissò il cruscotto debolmente illuminato, dove anche Kenmore aveva gli occhi fissi. Nel retro della jeep qualcosa scattò; si udì un sospiro mentre l'apparato pneumatico funzionava brevemente. Ma l'indicatore della pressione dell'aria non si mosse; incredibilmente, la jeep non perdeva aria nel vuoto esterno. Gli strati di plastica-lana di vetro tra lo scafo interno e quello esterno avevano sigillato eventuali crepe che potessero essersi formate nel rivestimento esterno.

«Quell'esplosione è stata fatta troppo presto», ha detto Joe Kenmore. «Se avessimo avuto una sola ruota sopra la roccia dove ci siamo fermati, ora saremmo sepolti.»

Moreau deglutì. «Una ruota... è piegata», disse con voce sottile. «Pensi che possiamo tornare in città con quella?»

«Non serve nemmeno guardare», gli disse Kenmore. «Ci correremo sopra finché non crolla, se mai crolla. Se la ruota si stacca, è fatta.»

Moreau deglutì di nuovo. «Quel lampo avrebbe potuto essere un meteorite. Un meteorite avrebbe potuto colpire la cima della scogliera...»

«Solo che non l'ha fatto», disse Kenmore, furiosamente. «Il ferro vaporizzato non avrebbe dato una luce bianca pura. Quella era polvere di marcatura al magnesio in ossigeno liquido; potremmo fare esplosioni del genere!»

Aveva nominato l'esplosivo che era allo stesso tempo il più sicuro da trasportare tramite razzo – è completamente innocuo a meno che gli ingredienti non siano mescolati – e quello i cui componenti erano normali rifornimenti per Civilian City. L'ossigeno, naturalmente, serviva per respirare; la polvere di magnesio per una jeep in panne da spargere su chilometri quadrati di polvere lunare con un getto d'aria, per segnalarne la posizione in modo che potesse essere vista dallo spazio. Nessun getto era stato ancora soccorso prima che il suo equipaggio fosse morto, ma c'era ancora speranza.

«Allora è stato...» Moreau si lasciò andare a sillabe infuriate nella sua lingua. Se qualcuno si fosse lanciato da una rupe per distruggere quella jeep e ucciderne l'equipaggio, qualche parolaccia era giustificata.

«Sì, quello era destinato a ucciderci», disse Kenmore. «Sarà interessante scoprire chi, oltre a noi, si aggirava lì fuori a bordo di una jeep. Saranno i nostri aspiranti assassini».

Aprì un cassetto e tirò fuori le fotografie spaziali di grandi dimensioni che erano allo stesso tempo mappe e rilievi di questa zona generale della superficie lunare.

Dopo un po', Moreau disse lentamente: «Certo che potrebbe darsi che ci siano nemici della Città Civile che non vivono nella Città stessa.»

Kenmore non disse nulla. Attaccò una foto al portacarte, dove poteva vederla chiaramente, e iniziò a spostare la jeep fuori dalla sua situazione ancora spiacevole. La gigantesca pietra proprio davanti a loro era circondata da detriti; massi di tutte le dimensioni possibili la circondavano. La jeep poteva passare, sobbalzando violentemente, sopra i più piccoli di questi; poteva aggirarne alcuni, e alcuni potevano essere attraversati a cavalcioni. Il resto doveva essere evitato del tutto, se possibile.

«I nostri aspiranti assassini», disse Moreau in tono infelice, «potrebbero essere concittadini della Città che disapprovano l'intero progetto di cui fanno parte. Oppure potrebbero essere terrestri, atterrati segretamente e operanti da una base in qualche modo creata senza che i radar li abbiano individuati. Ma c'è ancora chi sostiene che agli Stati Uniti non piaccia avere persone di altre nazioni sulla Luna. Dicono che i vostri... ehm... militari potrebbero escogitare incidenti per scoraggiare.»

«Non ci crederai!» scattò Kenmore.

«No», ammise Moreau, «non ci credo. Né credo in una base segreta creata dai nostri nemici. Ma alcuni diranno che gli Stati Uniti lavorano segretamente per sabotare il progetto a cui hanno ammesso altri paesi. L'idea è folle, ma ci credono.»

Kenmore grugnì. C'era una crisi sulla Terra, che si sperava il progetto lunare avrebbe superato. In passato, sulla Terra c'erano state una ventina di civiltà conosciute, ricordò, e tutte avevano raggiunto un punto di crisi e poi erano crollate. Cina e Babilonia, Grecia e Roma erano sorte e cadute, ed erano almeno tanto civiltà quanto nazioni. L'attuale civiltà occidentale era costruita sulla potenza meccanica piuttosto che sui muscoli umani; si era elevata più di qualsiasi altra. Con una potenza sufficiente, gli uomini avrebbero potuto trasformare la Terra in un giardino e colonizzare le stelle. L'uomo non solo può farlo, pensò Kenmore; l'uomo deve farlo, altrimenti questa civiltà decadrà. La civiltà deve crescere, o morire!

Ma c'era la questione dell'energia, del suo fondamento. Carbone e petrolio erano limitati; solo l'energia atomica prometteva di far proseguire il progresso. Solo l'energia atomica implicava radioattività, e la radioattività significava pericolo. Il conteggio di fondo degli atomi in scissione nell'atmosfera si era già moltiplicato per otto, grazie ai reattori nucleari relativamente insignificanti in uso. Per quanto accurata fosse la selezione o quanto scrupoloso fosse lo smaltimento delle scorie atomiche, un rivolo costante di veleno atomico si diffondeva nell'aria. C'era un limite all'energia che si poteva produrre senza distruggere ogni forma di vita sulla Terra, e quel limite era stato quasi raggiunto, senza rilasciare abbastanza energia da permettere alla civiltà umana di continuare a crescere.

Questa era la ragione per cui esisteva il Laboratorio Spaziale: cercare di elaborare un nuovo principio per liberare l'energia atomica. Per gli uomini che vi lavoravano, si trattava dell'impresa più rischiosa mai intrapresa. I migliori cervelli della razza umana lavoravano febbrilmente tra esplosivi atomici più terribili delle bombe a fusione; ogni respiro era un pericolo; ogni battito cardiaco poteva essere l'ultimo. Conducevano ricerche troppo pericolose per essere tentate sulla Terra, o persino sulla Luna; dovevano essere condotte a 65.000 chilometri nello spazio, con la Luna a fare da scudo alla Terra contro ciò che sarebbe potuto accadere nel Laboratorio. Civilian City stessa fungeva da base di rifornimento per il Laboratorio, da luogo in cui gli uomini del Laboratorio potevano rilassarsi di tanto in tanto.

Se il Laboratorio avesse avuto successo, pensò Kenmore, la Terra sarebbe diventata un giardino e le stelle avrebbero potuto essere nostre. Era il sogno più splendido che l'uomo avesse mai tentato di realizzare. Ma a causa della natura umana, questa speranza stessa ha i suoi nemici.

Esistono sistemi sociali che funzionano solo quando gli uomini sono mezzi affamati e ignoranti. C'erano nazioni in cui tali sistemi prevalevano ancora. Le loro caste dominanti sarebbero state rovesciate se la prosperità avesse raggiunto il popolo; i loro insegnamenti non avrebbero potuto sopravvivere all'illuminismo; i loro governi sarebbero stati distrutti dal progresso. E per tali nazioni, lo scopo della Città e del Laboratorio Spaziale rappresentava un pericolo reale e imminente. Quindi c'erano spie e sabotatori che potevano ottenere favolose ricompense da qualsiasi azione che ostacolasse o fallisse il progetto lunare.

La jeep si allontanò rumorosamente dal punto in cui avrebbe dovuto essere travolta. La ruota avrebbe resistito, oppure no. Sarebbe stato assurdo per Kenmore e Moreau cercare di affrontare coloro che avevano innescato l'esplosione in un territorio così intricato. I colpevoli non si trovavano; inoltre, la jeep non era equipaggiata per combattere. Nessuna jeep lo era. Stranamente, sulla Luna, al di fuori delle basi militari nascoste, non erano ammesse armi. Quindi il più spietato dei conflitti, pensò Kenmore, per la posta in gioco più alta mai combattuta, doveva essere combattuto a mani nude. Le jeep non potevano combattere se non speronandosi a vicenda, e gli uomini non potevano offrire battaglia, ma solo praticare l'assassinio.

Le scogliere si spostarono da entrambe le parti. Il veicolo, zoppicante e rumoroso, arrivò a una vasta pianura aperta che era un cratere lunare, la cui parete più lontana era invisibile sotto l'orizzonte. Le tracce del suo precedente viaggio, per recuperare un razzo-drone da trasporto e riportarlo indietro, erano vividamente chiare alla luce terrestre. Kenmore si avvicinò alle scogliere da cui era emerso.

«Si aspetteranno che facciamo un'ampia deviazione per schivare un'altra imboscata», disse bruscamente, «quindi li deluderemo, spero. Torneremo indietro direttamente, prima che possano piazzare un altro ammasso di morti. Vorrei che potessimo usare la radio. Con una ruota ammaccata...»

La ruota sobbalzava e martellava orribilmente, ma la radio era impossibile. L'assenza di atmosfera sulla Luna significava che non c'era ionosfera a rifrangere le onde radio all'orizzonte. La radio funzionava, ma solo per distanze in linea d'aria. Per comunicare con la Terra erano necessarie microonde per penetrare l'atmosfera terrestre e un riflettore di dodici metri per dirigerle in un fascio stretto attraverso 360.000 chilometri di vuoto. Civilian City era a soli 65 chilometri di distanza, ma era fuori dalla portata radio sulla Luna.

Eppure Kenmore accese il comunicatore. Una voce metallica parlò, e lui si irrigidì. Poi udì le parole: «Chiamata Civilian City! Chiamata Civilian City! Non abbiamo più il raggio! Rispondi, Civilian City!»

Moreau rimase a bocca aperta.

«Pensavo», disse Kenmore, «che i nostri amici laggiù avrebbero potuto fingere una richiesta di soccorso, sperando che fossimo abbastanza sciocchi da rispondere. Così avrebbero potuto puntarci un raggio direzionale e immaginare come avremmo cercato di tornare indietro.»

L'altoparlante ronzava e ronzava. La voce metallica gridava: «Chiamata Civilian City! Chiamata Civilian City! Stiamo arrivando! Dobbiamo! Dateci un raggio, Civilian City! È un'emergenza! Dobbiamo avere un raggio! Entrate! Entrate!»

Non poteva essere altro che il razzo-Terra, la nave passeggeri che effettuava due viaggi ogni mese terrestre. Il razzo trasportava personale e rifornimenti, e riportava voluminosi resoconti di osservazioni scientifiche che erano in realtà sottoprodotti del vero progetto spaziale. Il lavoro veramente essenziale si svolgeva al Laboratorio Spaziale, oltre il lato oscuro. Il razzo-Terra aveva lasciato la Terra sei giorni prima, ed era salito sulla Piattaforma Spaziale, il satellite artificiale che orbitava attorno alla Terra, che era il primo appiglio dell'umanità al vuoto, e lì si era rifornito per un secondo lancio. Per oltre quattro giorni era stato in caduta libera verso la Luna, con i suoi razzi silenziosi. Ma ora i razzi fiammeggiavano, e la nave aveva bisogno di un raggio direzionale per atterrare, perché quasi tutte le attività umane sulla Luna si svolgevano al buio.

Kenmore premette un pulsante e le saracinesche della jeep si aprirono. Lui e Moreau poterono guardare dritto in alto attraverso la vetrata panoramica sopra la cabina. C'erano le stelle in alto, e la Terra, un oggetto brillante e spaventoso nel cielo. Era di una tonalità verdastra-fulva, con continenti distorti visibili su di essa, e si vedeva una calotta polare. Tutt'intorno brillavano le stelle, e ovunque ci fosse un barlume di luce, c'era. Le stelle erano di tutti i colori che la luce può avere.

Ma vicino al bordo dell'abbagliante superficie terrestre, c'era una fiamma blu-bianca in movimento: i fumi di un razzo, illuminati dal fuoco infernale che li produceva. Il razzo era già immerso nell'ombra della luna sopra di noi. Poteva essere a ottocento chilometri di altezza, o a trecento, o a uno; sembrava una nebulosa luminosa e vicina che si muoveva tra le stelle.

Kenmore lo fissò. La luminosità nebulosa, simile a quella di una corona, si spostava lentamente lateralmente. Stava decelerando con un angolo rispetto alla linea tra la Terra e la Luna. Il suo pilota stava adattando la velocità laterale alla superficie lunare inclinando la sua nave. La gravità lunare stava attirando la nave verso il basso; di lì a poco, giganteschi razzi frenanti avrebbero dovuto essere attivati per arrestarne completamente la caduta e farla atterrare molto, molto delicatamente a circa un miglio dai cumuli di polvere conici che erano la Città Civile. Gli abitanti della Città avrebbero dovuto sentire queste chiamate dallo spazio; avrebbero dovuto gioire. Alcuni di loro avrebbero dovuto indossare tute da vuoto per uscire nella notte gelida e priva d'aria a guardare il razzo emergere in superficie. Avrebbero potuto eseguire grottesche danze di benvenuto nella piccola gravità e nella luce cinerea.

La voce metallica si spezzò all'improvviso, come se chi parlava fosse a pezzi: «Chiamata Civilian City! Chiamata Civilian City! Ascoltate, laggiù! È il razzo terrestre! Stiamo arrivando! Non possiamo farci niente! Abbiamo tre passeggeri e due di loro sono donne! Dateci un raggio per atterrare! Rispondeteci! Rispondete!»

Moreau disse a disagio: «Potrebbe esserci un sabotaggio del raggio? E perché portano le donne sulla luna? Niente di più folle!»

La voce dall'altoparlante si fece improvvisamente isterica: «Sciocchi!» gridò freneticamente. «Dacci un raggio! Dobbiamo atterrare! Avanti, Civilian City! Abbiamo a bordo Cecile Ducros e una ragazza di






d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
MURRAY LEIN

STER






d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/image000.jpg
MURRAY LEINSTER

CITTA
SULLA LUNA






d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/scene_break.png





